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Una consuetudine popolare impone allÕinizio di ogni nuovo anno la frase: ÇAnno nuovo, vita nuovaÈ. Sembra quasi che
lÕuomo chieda aiuto ad un avvenire che gli sta davanti per dimenticare e superare un passato che giace ormai alle sue spalle.

LÕesperienza per˜ ha dimostrato quasi sempre che, propositi, promesse e speranze sono destinate a scendere nella fossa comune
della delusione. (Segue a pag. 2)

Insegnaci dunque a contar bene i nostri giorni,
per acquistare un cuore saggio.

Salmo 90:12



a perchŽ
gli  uo-
m i n i

amano nutrirsi
delle i l lusioni?

Non sarˆ un anno
nuovo a cambiare
le cose, non sarˆ un
anno nuovo ad
off r i re unÕop-
portunitˆ di azione
per porgerti lÕaiuto
necessario a supe-
rare le delusioni e
le sconfitte del
passato!

Fintanto che
lÕuomo continuerˆ
ad affidarsi alle proprie forze, o con le forze fallaci delle
circostanze del tempo e dei sentimenti, continuerˆ a
sorbire la coppa amara delle proprie sconfitte.

Fratelli e sorelle, un anno • davanti a noi, ma esso
non ci pu˜ aiutare. Una serie di programmi non ci
solleveranno. Rinnovate promesse verranno puntual-
mente disattese come nel passato.

La soluzione non sta in Òanno nuovo, vita nuovaÓ,
il calendario divide solo il tempo in epoche determinate,
che comprende il passato, il presente e il futuro. Perci˜
soltanto Dio, che non • Dio del passato o del futuro,
perchŽ • Dio dellÕeternitˆ, che conosce soltanto un
infinito presente: ÒOGGIÓ.

Solo Lui ci pu˜ aiutare a superare, non il passato,
ma noi stessi: i nostri sentimenti mutevoli, le nostre
debolezze, le nostre insane inclinazioni peccaminose.

S“, Egli pu˜
aiutarci, non a
formulare nuovi
propositi o a fare
nuove promesse,
ma a compiere
nuove azioni, a
raggiungere nuove
mete spirituali.

Perci ˜  non
abbiamo bisogno
di un Anno Nuovo,
ma di un Cuore
Nuovo; non di un
avvenire allettante
quanto impotente,
ma di un Cuore
che sappia confi-

dare nella Sua potenza; non di una circostanza che ci
rialzi, ma di un Cuore che si sollevi verso lÕalto.

Non importa quale data segna il nostro calendario:
umiliamoci e prostriamoci davanti a colui che pu˜ e
vuole darci un ÒCuore NuovoÓ. Un Cuore ricolmo del
Suo amore, un Cuore traboccante di gioia, un Cuore
che ci dia un volto luminoso onde poter riflettere i raggi
gloriosi del nostro amato Ges•.

Fai a te stesso questo regalo prezioso.

Chiedi in preghiera: ÇSignore dammi un Cuore
NuovoÈ.

Buon ( ÒCuoreÓ ) 2009.

Dio benedica tutti i membri della Chiesa di Giugliano

Past. Antonio Romeo
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iente pi• della Bibbia e del Vangelo di Ges•
Cristo • stato fatto oggetto di attacchi mirati a
screditarne il contenuto, la sua ispirazione divina

e la sua infallibilitˆ.

Sono stati usati tutti i sistemi possibili e immaginabili
per fare apparire come racconti irreali e fantastici i miracoli
che in Essa si narrano, i suoi diversi scrittori come in
contraddizione fra loro, il suo contenuto come un qualcosa
di sorpassato, completamente fuori dai tempi moderni. Il
tutto al fine di mettere in
discussione il suo divino
autore: DIO.

Bene, a distanza di se-
coli, possiamo ben dire che
tali sforzi sono stati vani.
La loro smentita sta
nellÕinnegabile e inconfu-
tabile realtˆ costituita dalla
liberazione e trasformazione
PRATICA che la Parola di
Dio produce in chi crede
in essa. Questa • lÕessenza
del Vangelo: quello che
Esso dichiara in forma
scritta diventa realtˆ pratica
in chi crede.

Ecco qui di seguito uno
dei pi• classici esempi di
quanto appena affermato:
la straordinaria esperienza
del cieco nato di Giovanni 9.

LÕessenzialitˆ, la sostanza, il fatto pi• importante di
questo episodio, al di lˆ di ogni argomentazione, • la
testimonianza pratica di questÕuomo nato cieco: Ò...una
cosa so che PRIMA ero cieco e ORA ci vedo.Ó.

Nel bel mezzo di un fatto clamoroso costituito dalla
sua miracolosa guarigione, nella concitata e rocambolesca
contestazione fatta dai Òcervelloni religiosiÓ quali i Farisei,
questo modesto uomo, inconsciamente, si erge con fare
autorevole, in virt• della sua miracolosa esperienza, a
convinto assertore del Vangelo di Ges• Cristo. EÕ innegabile
la sua impreparazione letteraria, storica o teologica relati-
vamente a quella dei Farisei, ed egli non cerca minimamente
di competere con loro sul piano dellÕesegesi, del-
lÕermeneutica e dellÕinterpretazione delle Scritture. LÕunica

spiegazione alla sua portata • quella pratica, visibile, reale.
La sua cecitˆ fisica • stata debellata, vinta e guarita da uno
sconosciuto che lui definisce: Òun uomo chiamato GESôÓ.

Il conflitto volutamente e provocatoriamente innescato
dagli increduli religiosi viene condotto sulla base della
trasgressione del sacro sabato nel quale, la Legge vietava
di fare attivitˆ lavorative. Con questa secca conclusione,
essi qualificarono il guaritore come un peccatore: come
tale non idoneo di compiere tali prodigi!

Lo scontro • cruento
come cruento • lÕattacco
alle Sacre Scritture di cui
abbiamo giˆ accennato.
Non meravigli dunque che
si spinga fino allÕestremo.
Quando una pretesa teo-
logia interpretativa, evi-
dentemente di parte, non
• disposta ad accettare
lÕinversa realtˆ(benedetta
realtˆ!)allora cÕ• il rischio
che sfoci nellÕirritante arma
della scomunica, della
squalifica e nellÕespulsione
cos“ come accadde al po-
vero(?!) ex cieco. Onesta-
mente poco gli dovette
importare di essere espulso
dalla sinagoga perchŽ tale
espulsione non scalfiva

minimamente il miracolo che gli cambiava totalmente la
vita!

Che si sfaccendino pure i detrattori del testo sacro,
che si affatichino pure nella ricerca inutile e blasfema di
contrapporre allÕessenza del Vangelo i loro metodi di
interpretazione storico-critico o altri. Chi crede incondi-
zionatamente alla Bibbia come infallibile Parola di Dio
ÒÉutile a insegnare, a convincere, a correggere e a
educare nella giustiziaÓ ( II Tim. 3: 16 ), riceverˆ da
Essa tutti quei benefici concessi agli umili di cuore.

Concludendo, resta lÕamarezza che i tra i detrattori vi
siano anche quegli studiosi della Bibbia che, impropria-
mente si nominano ÒevangeliciÓ. A questi noi chiediamo:
Ò ma di quale evangelo?!Ó.

Past. Renato Romeo
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l giorno 24 novembre 2008 alla nostra riunione
giovanile abbiamo avuto come ospite dÕonore
un giovane fratello e giornalista proveniente

direttamente dallÕUcraina.

Sairgay ha iniziato il discorso raccontando la storia
di un vecchio boscaiolo intento nel suo lavoro e provvisto
di unÕascia poco affilata,
paragone - ci faceva notare
- ben fattibile ad un Cri-
stiano e ai suoi metodi di
evangelizzazione poco
efficaci! Un passante fa-
ceva notare al vecchio
boscaiolo lÕimportanza di
avere unÕascia pi• tagliente
cosi da poter ridurre fatica
e tempo, aumentando il
risultato, allo stesso modo
noi Cristiani dovremmo
rendere i nostri metodi
pi• efficienti se veramente
abbiamo desiderio di
portare frutto in maggiore
quantitˆ e qualitˆ!

Questo il punto principale su cui • stato incentrato
lÕintero studio. Pensiamo sempre sia Dio ad occuparsi
di tutto, scaricando su di Lui ogni nostra responsabilitˆ,
ma non • cos“ che funziona: Egli ci ha dato un mandato!

Ancora ribadiva Sairgay - Religione vuol dire tra-
scorrere la nostra vita lontano da Dio dedicando a Lui
soltanto 2ore a settimana, ma in realtˆ che cosa Dio ci
ha detto di fare? Non • forse vero che Dio ha detto:
ÒAndate per tutto il mondo, e predicate l'evangelo ad ogni
creatura.Ó. (Marco 16:15).

Dio ci ha dato questo mandato, e se lo ha fatto •
perchŽ funzioni, noi invece ci stiamo ancora chiedendo
se sia giusto o meno intervenire!

Bisogna fare in modo che nel ÒSupermarketÓ dei
pensieri e delle soluzioni il miglior ÒprodottoÓ sia il

Cristianesimo ma per farlo abbiamo innanzitutto bisogno
di entrarci, altrimenti le persone da chi vedranno rap-
presentata la soluzione del Cristianesimo?

Ci si chiede troppo spesso anche tra Cristiani come
mai le cose nella nostra societˆ vadano di male in peggio,
ma noi stiamo veramente svolgendo il nostro ruolo?

Siamo e dobbiamo
essere sale della terra e luce
del mondo! Il sale oltre al
condimento di alimenti
pu˜ servire anche a con-
servarli, dunque se il sale
non cÕ• o • scarso ci sarˆ
abbondanza di cibo an-
dato a male, abbondanza
di spazzatura!Troppi
Cristiani si rallegrano di
raccogliere molto sale, per
poi tenerselo chiuso in una
comunitˆ, questo porterˆ
inevitabilmente a scarsitˆ
al di fuori della chiesa,
dobbiamo essere sale, ma
sale di tutta la terra!

Di fronte a cosi tanta spazzatura presente nel mondo
come ci comportiamo? Siamo Cristiani che vogliono
agire per ripulire questÕultima, oppure Cristiani che
sanno soltanto guardarla da lontano aspettando che Dio
li porti via da essa?

Dallo studio trattato credo che la maggior parte di
noi giovani abbia compreso di pi• lÕessenza e la grande
importanza dellÕ evangelizzazione.

Inutile lamentarsi riguardo la societˆ, la politica, le
scene indecenti proiettate in TV, le persone, e a tutto
ci˜ che di male • intorno a noiÉ la spazzatura non
pulirˆ altra spazzatura, bisogna che noi figli di Dio
impariamo a sporcarci le mani, diventando ÒnetturbiniÓ
per il Regno di Dio su questa terra!

Angela Ruocco
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a comunitˆ locale nella quale Dio ci ha collocato,
non • un centro di assistenza sociale, un club
religioso privato, ma un Organismo Vivente,

edificato da Ges•, costituito di credenti che sÕincontrano
per lodare, adorare e servire Dio e che hanno un solo
scopo: ÒEVANGELIZZAREÓ.

Tutto questo dimostra lÕimportanza della comunitˆ
locale, la necessitˆ di frequentarla assiduamente e di
impegnarsi per lei (Eb. 10:20-25).

Alla luce di tutto ci˜ • comprensibile che ogni credente
deve poter affermare: ÒIo amo la mia ComunitˆÓ, ma
oltre che dirlo deve dimo-
strarlo. Vorrei esaminare
alcuni aspetti per i quali
ogni credente pu˜ dire di
amare la sua Comunitˆ:

¥ AMO LA MIA CO-
MUNITË PERCHƒ QUI
POSSO CRESCERE. La
Comunitˆ locale ci offre il
cibo adatto per una crescita
fisiologica: la lettura, lo
studio e la meditazione della
Parola di Dio. (Ef. 4:13-15
/ 1Pt. 2:2-3).

¥ MEDITAZIONE E PRATICA devono andare in-
sieme nella Comunitˆ locale, tutti i credenti oltre che
ascoltare la Parola di Dio, possono trascorrere del tempo
nella preghiera, nellÕadorazione e nella comunione con
Dio, lontani da distrazioni che talvolta impediscono di
realizzare tutto ci˜.

Per questa ragione io amo la mia comunitˆ.

AMO LA MIA COMUNITË E MÕIMPEGNO PER
ESSA.

SERVIRE • la responsabilitˆ di ogni credente. A volte
guardiamo al servizio come ad un carico insopportabile.
LÕapostolo Paolo considerava i servizi a Dio come una
felicitˆ ed un onore (Col. 3:23-24). Il servizio comunitario
non • facoltativo, ma necessario (Giov. 15:16).

Turni di pulizia nella Chiesa, turni di guardia al
parcheggio, assistenza ai fratelli o alle sorelle ospedalizzate,
turno con i bambini durante il culto; talvolta il pastore
deve esercitare ÒpressioneÓ perchŽ i credenti possano

disporsi a questi ed altri servizi. Coloro che volutamente
vivono ai margini della comunitˆ e che frequentano
saltuariamente le riunioni, senza essere impegnati nella
vita della comunitˆ, non matureranno mai in modo
armonico e fisiologico.

LÕAMORE é UN SENTIMENTO CHE VA NECES-
SARIAMENTE DIMOSTRATO CON I FATTI.

Se ami la tua comunitˆ devi impegnarti per essa.
Ricordati che il servizio che offri alla comunitˆ locale •
unÕopera che onora Dio, e il Signore Òonora quelli che
lo onoranoÓ. Quello che fai, non lo fai solo per il pastore

ma principalmente per Dio
al quale un giorno dovremo
rendere conto del nostro
operato. (Rom. 14:12).

AMO LA MIA COMU-
NITË PERCHƒ QUI

POSSO REALIZZARE
LA COMUNIONE

FRATERNA.

Non possiamo pre-
tendere che il mondo
ascolti la nostra predica-
zione se non mostriamo un
profondo amore fra di noi:

ÒIo vi do un nuovo comandamento: che vi amiate gli
uni gli altri. Come io vi ho amati, anche voi amatevi
gli uni gli altri. Da questo conosceranno tutti che siete
miei discepoli, se avete amore gli uni per gli altri.Ó
(Giov. 13:34-35).

Io amo la mia comunitˆ perchŽ qui incontro il
Signore, ascolto la Sua parola, posso crescere e realizzare
la comunione fraterna. Per questo desidero impegnarmi
per essa sempre di pi•.

Io amo la mia comunitˆ perchŽ in essa non solo
ricevo la Parola di Dio, lÕAmore dei fratelli e mi impegno
per essa, ma perchŽ • un luogo caldo dÕinverno, fresco
dÕestate, pulito e accogliente. Chissˆ quanto deve costare
in termini economici tutto questo bene.

Allora AMO la mia comunitˆ donando almeno il 10%
delle mie entrate per dimostrarlo veramente.

PUOI AFFERMARE TU LA STESSA COSA?

Anonimo
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l Natale • arrivato, cos“ come la ricerca delle
ultime novitˆ per vivere delle Òfestivitˆ alla
modaÓ. Impazzano nuove decorazioni per

adornare alberi che ogni anno si prestano puntualmente
al ruolo di ÒmanichiniÓ, per poi essere svestiti dei loro
abiti e lustrini non appena si spengono le luci della
ribalta natalizia. Alberi luccicanti signoreggiano strade,
piazze e ogni angolo delle case ricolmi di ogni specie di
doni, anche se lÕunico dono speciale, la SALVEZZA,
che il festeggiato • pronto ad elargire in ogni tempo •
lÕunico regalo a non essere mai aperto.

Vi • poi per contro il Cristiano, albero della vita per
eccellenza che si erige sempre, in ogni stagione e in ogni
dove. Non assurge al ruolo di semplice ÒmanichinoÓ;
indossa lÕabito di Cristo in ogni tempo adornandosi di
viscere di misericordia, umiltˆ e mansuetudine. Affonda
le sue radici profonde nella fede in Cristo che danno
stabilitˆ al tronco della vita (Òcome dunque avete ricevuto
Cristo Ges• il Signore, cos“ camminate in lui, essendo
RADICATI ed EDIFICATI in luiÉÓ. Col  2:6-7).

Radici non corrose dal peccato o marcite dal-
lÕindifferenza, ma nutrite dalla Sorgente della Vita, che
permette cos“ allÕedificio ben compattato di crescere di
virt• in virt•, in caritˆ e amore (2Pt 1:5-7 ÒAnche voi
per questa stessa ragione, usando ogni diligenza, aggiungete
alla vostra fede la virt•, alla virt• la conoscenza, alla
conoscenza lÕautocontrollo, allÕautocontrollo la perseveranza,
alla perseveranza la pietˆ, alla pietˆ lÕaffetto fraterno e
allÕaffetto fraterno lÕamoreÓ). E cos“ come un albero
rigoglioso si distenderˆ nella bellezza dei suoi rami,
riparo per molti, ombra gradevole dallÕarsura della vita.
Rami non addobbati di doni effimeri, ma di frutti
squisiti, anime portate alla salvezza alla gloria di DIO.
Ed allora la sua luce non sarˆ intermittente, ma irradierˆ
come la luce dellÕaurora, che risplende sempre pi• radiosa
fino a giorno pieno (Pr. 4:18).

Una luce che possa riscaldare in modo naturale
anche gli ambienti pi• freddi, cuori intristiti senza
adottare artifici luminosi e virtuosismi che tanto fanno
atmosfera.

Non passerˆ mai di moda, ma detterˆ la moda. Una
luce che ha ci ha affidato un mandato ben preciso
ÒEVANGELIZZARE!Ó.

Che ciascun cristiano ne possa approfittare obbeden-
do alle parole di GESô Ògratuitamente avete ricevuto,
gratuitamente dateÓ  specie in un periodo come quello
delle festivitˆ, il cui imperativo sembra essere DONARE,
DONARE, DONARE.

Violetta Taffuri
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Pace, mi chiamo Adelina , ho
21 anni, e vivo in Austria vicino
a Graz. Conosco il Signore ormai
da pi• di un mese.

Soffrivo quasi due anni di de-
pressioni. Avevo un vuoto dentro
di me troppo grande, e speranze
nella mia vita non c'erano. Cosi
che passavo tutto il tempo con
insoddisfazioni, infelicitˆ e dispe-
razione.

Un giorno sono entrata su
internet, in una stanza che si de-
dicava a predicazioni. I fratelli
dentro parlavano di una grande
gioia che il Signore ti trasmette
nella vita, parlavano di un amore
speciale che Dio dˆ ai suoi figli,
parlavano di un Dio che • in gra-
do di darti felicita, di riempire i
vuoti nella vita. Quelle poche
parole che ho sentito, mi hanno
fatto un grande effetto, perche
anch'io desideravo quello di cui
quei fratelli parlavano. Quindi ho
chiesto a loro, come potrei fare
ad avere anch'io quella gioia, e
come faccio anchÕ io ad avere Dio
nella mia vita. Loro mi dicevano:
" Accetta Ges• nella tua vita.".

Cos“ finalmente mi sono de-

cisa a dare la mia vita a Cristo. é
troppo bello nostro Signore. Dio
in quel giorno mi ha liberata dalle
depressioni e ha riempito la mia
vita della gioia della salvezza. Per
me la pi• grande benedizione che
ho • quella di avere il nostro Cre-
atore nella mia vita, di sapere che
c'• Dio nella mia vita e che il suo
grande Amore non mi ha abban-
donato. Ora  vado anche in una
chiesa, e ascolto ogni giorno le
predicazioni sul vostro sito che
si fanno al vostro culto.  Che
Dio vi benedica tutti voi con la
Sua presenza nella vostra vita. Che
il Signore benedica anche le vostre
famiglie e vi aiuta ad essereÊ luce
e sale per il mondo e per le vostre
famiglie.

La pace del nostro dolce Ges•
sia con voi. Sorella Adelina

Caro pastore Antonio Romeo,
mi chiamo Francesca Zammito.
E sono della Sicilia Ê(prov. di Agri-
gento). Ho conosciuto Ges• 13
anni fa sotto la tenda ÒCristo • la
RispostaÓ.

Ho servito Ges•Ê per tanti
anni in una chiesa pentecostale,

ma lÕavversario mi allontan˜ dal
Signore. Sono tornata nel mondo
e hoÊ rifatto gli stessi errori che
avevo fatto in passato, ma nel mio
cuore cÕera sempre il richiamo di
Ges•, solo che non mi volevo
piegare al Signore.

Iniziai ad ascoltare i vostri
culti sul vostro sito, la domenica
mattina e regolarmente mandava-
mo i siti in tutte le chat, cos“ che
molti fratelli e sorelle sparse nel
mondo potessero ascoltare dei
cultiÊ in lingua italiana.

Grazie a queste dirette molti
fratelli si sono ravvedute, molti
sono stati benedetti. Ogni giorno
faccio sentire un cultoÊ dalla vostra
galleria e puntualmente qualcuno
dˆ la vita a Ges•, soprattutto Ênel
culto: ÒLa potenza del Sangue di
Ges•Ó. Non so quante persone
sono state benedette dentro la
chat.

AdessoÊ vi mando tanti saluti
in Cristo Ges•.

Vi vorrei chiedere di ricordarci
nelle vostre preghiere. Grazie.

Che Dio benedica tutta la
chiesa • il pastore.

ÒÉio vi far˜ pescatori di uomini.Ó
(Marco 1:17)

Citiamo questo versetto per fare
un parallelo fra due parole: lo
strumento principale del pesca-
tore, la rete e il termine Internet,
che significa appunto rete.
Ringraziamo Dio per questo po-
tente mezzo di comunicazione
che ci permette di raccogliere
nella rete della Grazia di Dio
molte anime.




